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L’istruzione ebraica a napoLi ai tempi deL toLedo:
iL memorandum di r. david ibn YaḥYa

GiancarLo Lacerenza

sotto il viceregno di pedro Álvarez de toledo (1532-1553) si consumò,
nel 1541, un evento di non piccola portata nella storia del mezzogiorno,
quale la definitiva espulsione degli ebrei dall’italia meridionale1. circa dieci
anni prima, l’Álvarez aveva ereditato una situazione decisamente anomala:
benché ufficialmente bandita dalla fine del 1510, la presenza ebraica ancora
sussisteva su tutto il territorio viceregnale, anche grazie a una parziale conces-
sione di rientro del 1520, ma soprattutto per effetto di un’alternanza di
orientamenti governativi, su cui gravava il peso della questione, assai delicata
dal punto di vista sociale e complessa da quello gestionale, del destino dei
convertiti o neofiti2.

La scomparsa delle masse ebraiche dall’italia del sud non determinò, in
ogni caso, la scomparsa dell’ebraico, il cui uso sopravvisse entro ambiti relati-
vamente circoscritti. L’ebraico doveva essere usato, per esempio, nella pratica
religiosa individuale e familiare, oltre che nella liturgia sinagogale; nella prassi
epistolografica, specialmente nei rapporti con i membri di altre comunità
ebraiche residenti extra regnum; nella preparazione di documenti e atti priva-
ti, come i contratti nuziali o prematrimoniali; nei registri feneratizi e com-
merciali; nella composizione di opere omiletiche, esegetiche e letterarie, di
cui non abbiamo molte testimonianze ma che, comunque, sappiamo per cer-
to che almeno per qualche tempo continuarono a essere prodotte. infine, in
ebraico erano composti tutti quei manoscritti che, ancora nel corso del Xvi
secolo, continuarono ad essere copiati nel meridione su richiesta di medici e
studiosi.
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seguire le tracce di questi rivoli di cultura ebraica su un terreno sostan-
zialmente insondato e, sfortunatamente, irto più di lacune che d’informazio-
ni, ci costringe ad osservare una certa cautela e, caso per caso, dovremo valu-
tare quando si possa trarre un argumentum ex silentio e quando, invece, con-
verrà soprassedere. avendo già iniziato ad affrontare, in un saggio pubblicato
altrove, la questione dello studio e della conoscenza dell’ebraico presso alcuni
circoli dei dotti cristiani della capitale nella prima metà del cinquecento3, e
avendo anche messo ben a fuoco la figura del medico e filosofo di origine
ebraica pedro iacobo de toledo, dal viceré Álvarez addirittura personalmente
portato al battesimo4, riprenderemo ora il discorso dalla prospettiva della co-
munità ebraica, sfruttando una fonte ampia e importante che tuttavia, sino-
ra, almeno sotto quest’aspetto non è stata ancora utilizzata.

È chiaro che, finché a napoli e nel sud vi furono ebrei e, soprattutto, an-
cora con un minimo di organizzazione comunitaria, l’intero culto sinagogale
doveva essere svolto in ebraico, possibilmente sotto la guida di un rabbino o
di un ministro di culto; e pertanto, anche se attualmente non sappiamo con
certezza, per la capitale (non diciamo già altrove), dove fosse ubicata la sina-
goga principale, la presenza stessa degli ebrei in città, apparentemente ancora
in numero non del tutto infimo nei primi decenni del Xvi secolo, ci obbliga
ad assumere come certo l’uso dell’ebraico fra le lingue liturgiche presenti nel-
la napoli del cinquecento, anche se non ne conosciamo la sede, o le sedi, di
effettivo utilizzo. stando alle lettere di alfonso de Guevara, già esaminate in
altra occasione5, nel 1535 era ancora in funzione a napoli una «gran sinago-
ga» ove fu possibile, per il predicatore, disputare con «todos los rabís»6.

se pure sulle epistole del Guevara grava l’ombra di più di un’incoerenza e
di vari errori fra le cose, le persone e le date che vi sono menzionate, nondi-
meno sappiamo con certezza che in quel torno di anni l’ebraico era pane
quotidiano per chi rivestì il ruolo di rabbino capo di napoli fra il 1525/26 e
il 1541: r. david ben Yosef ibn Yaḥya (Lisbona 1465 - imola 1543)7.

proveniente dal portogallo insieme ai suoi familiari – tutti profughi dai
paesi iberici e guidati dal padre, già celebre studioso – Yaḥya giunse a napoli
nell’ottobre del 1525 da roma, dov’era già rabbino, dopo aver girovagato per
alcuni anni fra la toscana e l’emilia romagna. nella capitale partenopea ave-
va vissuto e vi era anche morto suo figlio Yehudah; e proprio per recuperarne
i crediti, r. david dovette portarsi a napoli e iniziare una causa che, pro-
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traendosi più del previsto, lo indusse ad accettare l’incarico di guida spirituale
della comunità propostogli dalla famiglia abravanel. concorse alla decisione
anche il fatto che, alla vigilia della seconda guerra fra carlo v e Francesco i di
Francia, napoli sembrò al rabbino una sede più sicura rispetto alla roma di
clemente vii, il quale decise peraltro, poco avvedutamente, di parteggiare
per quest’ultimo.

r. david fu, a quanto sembra, uno scrittore prolifico, e ovviamente in
ebraico; purtroppo ben poco è rimasto della sua produzione, costituita da ope-
re per lo più di filosofia e di grammatica, stando alla testimonianza di suo nipo-
te, Gedalyah ben Yosef (1515-1587), il quale asseriva di conservare a imola i
manoscritti del nonno8. r. david fu versato nella poesia, che studiava e inse-
gnava e anche praticava non senza talento, a giudicare dalle sue poche composi-
zioni superstiti, in particolare dalla qinah o lamento funebre sugli ebrei esuli dal
portogallo9. rimasto dunque a napoli, anche quando il contenzioso sui beni
del figlio si era ormai concluso – purtroppo sfavorevolmente, malgrado il ver-
detto propizio, essendo nel frattempo deceduto anche il debitore – nel
1537/38 il rabbino decise di ricorrere, questa volta rivolgendosi ad altre auto-
rità rabbiniche, contro i membri della comunità ebraica di napoli: rei, a suo di-
re, di non avergli corrisposto compensi adeguati e regolari per la sua opera di
guida religiosa, consulente rabbinico, arbitro, insegnante e scrivano.

sull’attività svolta nei dodici anni trascorsi a napoli r. david ha lasciato
un prezioso memoriale, interamente in ebraico, di cui non è certa la funzione
né la destinazione. in ogni caso, esso contiene sostanzialmente un lungo elen-
co di lagnanze contro gli ebrei di napoli, cui è unita una rassegna, non meno
dettagliata, di fonti rabbiniche a giustifica del suo atteggiamento apparente-
mente rinunciatario e quindi in appoggio alla sua richiesta di liquidazione.

il testo del memoriale, trasmesso da un piccolo manoscritto di sole sei
pagine attualmente nella biblioteca del Jewish theological seminary di new
York, è stato pubblicato nel 1924 da alexander marx, il quale considerava il
ms. autografo sulla base delle varie correzioni, ripensamenti e cancellature10.
secondo marx, si tratterebbe della minuta di un responso in cui il rabbi, af-
frontando un problema di mancata retribuzione in assenza di espicita richie-
sta, coglieva l’occasione per mostrare, con intento esemplare, quanto era av-
venuto a lui stesso a napoli, dove pur non avendo mai fatto pressioni per ri-
cevere il giusto compenso a fronte della propria attività lavorativa, non vi ave-
va mai rinunciato. secondo alri studiosi, si tratterebbe invece di una epistola-
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memorandum inviata a un gruppo di autorità rabbiniche – «principi del patto
e maestri del sapere» – riunite, non si sa quando né dove, in occasione di un
sinodo rabbinico, forse in emilia-romagna, cui il ricorrente chiedeva soddi-
sfazione11. vi è indizio, comunque, che il ms. sia passato dalle mani del già ri-
cordato nipote residente a imola, Gedalyah.

mai tradotto interamente, sinora, in alcuna lingua12, del memoriale si
propone qui una traduzione della prima parte, basata sul testo ebraico pub-
blicato da marx, seguìta da alcune note di commento in cui si cercherà di
evidenziare gli obiettivi e i contenuti dell’insegnamento di david Yaḥya a na-
poli, contestualizzandoli brevemente nella realtà ebraica napoletana negli an-
ni trenta del cinquecento, su cui questo scritto fornisce una testimonianza
diretta e pressoché unica.

Lettera da napoLi di r. david ibn YaḥYa, scritta neLL’anno 5298 (= 1537/38).
new York, Jewish theological seminary, ms. rab. 1438.

[1r] Porterò il mio sapere da lontano13 agl’imperituri principi del patto e maestri del sape-
re affinché m’istruiscano; e tacerò14 se non vi saranno nella mia bocca argomenti e parole
corrette su quanto mi accadde qui, (nella) città di napoli.
sono dunque più di 12 anni che qui giunsi, e nulla mi accadde finché il nobile don
Ya‘aqov abravanel, di buona memoria, che allora viveva ed era un maggiorente degli
ebrei dimoranti in questo regno e loro capo15, mi chiese, in accordo con il nobile suo
nipote e genero don Šemu’el abravanel, sia conservato in vita, il quale in quel tempo
era anche uno degli amministratori di questa santa comunità, sia conservata in vita, e
loro maggiorente, che io facessi da marbiṣ Torah16 per le comunità di questo regno, con
un buon compenso, poiché non vi era fra essi, allora, alcuno che indossasse il manto17.
tuttavia, allora ero legato da vincoli d’amore al mio popolo che era in roma, sia conser-
vato in vita, ed essi in precedenza mi avevano già chiesto che io stessi lì ad assisterli, e io
avevo accettato: non vidi come avrei potuto prestare servizio presso il summenzionato
nobile don Ya‘aqov per un lungo periodo. Quindi risposi che non avevo intenzione di
stabilirmi qui, ma che ogni giorno che qui fossi rimasto li avrei assistiti di buon grado.
di lì a poco, mi furono assegnate tutte le necessità della popolazione: ossia, predicare re-
golarmente tutti i sabati, scrivere i loro documenti e le lettere, istruire i giudizi che si pre-
sentavano ogni giorno sia qui che fuori di qui, nelle altre comunità; ascoltare i conten-
denti e fungere fra essi da conciliatore. inoltre, presi a studiare e a insegnare il talmud, i
commentatori e altri testi, finché, infine, gli allievi non diventarono numerosi.
nel frattempo si inasprì la guerra tra i due re, l’imperatore e (il re di) Francia, e il papa
si unì al loro contenzioso. io temetti ciò che sarebbe potuto accadere dopo un assedio di
roma, decisi quindi di stabilirmi (a napoli come) predicatore, maestro, scrivano e arbi-
tro, secondo il mio costume.



ma poiché due anni dopo morì il summenzionato nobile don Ya‘aqov, e giunse poi
Lautrec col suo esercito18, le comunità caddero continuamente in preda alla confusione.
di fronte a ciò, io restai umile e paziente, dispiacendomi per le angustie di tanti; perciò
mi trattenni e non chiesi fin qui una retribuzione piena per il mio lavoro, sperando che
il signore li facesse prosperare e pervenire a tempi migliori.
tuttavia, quando feci sapere che avevo intenzione di andare via da qui e la cosa fu udita
e si seppe, quasi tutta la comunità si recò da me, implorandomi di non abbandonarli, e
stabilirono che la mia retribuzione sarebbe stata di cento scudi19 d’oro annui. mi dedi-
cai a loro e ho lavorato per loro fino a oggi. però non stimai di parlare loro di ciò che sa-
rebbe avvenuto in seguito, per non guastare quella gioia, poiché così mi avevano sugge-
rito i miei consiglieri: dicendomi, che se li avessi citati in giudizio, mi sarei rovinato il
soggiorno. così diedi loro ascolto e non li citai né mi licenziai, e la cosa passò sotto si-
lenzio.
da allora e per i 3 anni successivi mi corrisposero la suddetta retribuzione. ma in segui-
to non fecero così: poiché per quasi un anno non ricevetti nulla, e per altri due anni
non ne ricevetti che una parte. e sebbene gli amministratori della comunità, sia conser-
vata in vita, si scusassero (dicendo) che non c’era denaro per altre uscite, il loro parlare
non bastava per trattenere la mia richiesta.
solo per questo, ho trascorso gli anni e sono invecchiato fra loro lavorando per loro gior-
no e notte di un onesto lavoro, com’è sotto gli occhi di tutti. Gli studenti riuscivano e le
mie lezioni erano così valide che i saggi dei fratelli gentili andavano spesso a trovarli. e
tutti i litiganti che venivano da me, sia qui sia nelle altre città, sempre li ho riappacificati
e non se ne andavano senza un accordo. Ho anche fatto io stesso da scrivano delle comu-
nità, per tutti i numerosi atti che uscivano da qui ogni giorno, sia per le esigenze della
comunità, sia per i riscatti degli schiavi20 o anche sulle questioni di divorzio; anche per
singoli ho scritto arbitrati, sentenze, contratti, accordi matrimoniali e per ogni tipo di af-
fare esistente tra persone, tutto senza denaro e senza mercede. e oltre a tutto ciò, feci da
repetitor21 per gli studenti più piccoli; [1v] lavoravo con essi fino all’ora del pasto e ri-
prendevo dopo il primo pomeriggio a insegnare un’altra lezione fino alla (preghiera di)
minḥah qeṭanah22 e, nelle sere d’inverno, fino all’ora sesta23. e non feci mancare ogni
giorno Halakhah24 e altre delizie di grammatica, poesia, logica, le Kawwanoṯ ha-filosofim,
lo Šamayim la-rom e anche, nei sabati, a volte il Kuzari e a volte il Moreh nevuḵim25. non
ero obbligato a fare tutto questo, solo ad insegnare Halakhah ogni mattina, sapessero
quel che sapessero, nonché a decidere e dare istruzioni su ciò che mi si chiedeva ogni
giorno. nondimeno, per stare in pace col cielo e con gli uomini sono andato ben oltre i
miei compiti, con gran pena e fatica; ognuno lo sa e può testimoniarlo.
ma visto che essi, con rispetto parlando, malgrado fossero obbligati sia per legge sia per
umanità a remunerarmi bene, distoglievano il loro sguardo da me, e che ogni giorno il
mio danno aumentava, si è posato in me il convincimento di non attendere ancora né
aspettare che il mio diritto fosse a loro grado, vengo oggi a presentare il mio caso e a
esporre le mie rimostranze di fronte a tutti coloro che conoscono la religione e la legge:
la legge trapassi il monte26.
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due, dunque, sono le mie rimostranze e le mie richieste. La prima, è che essi si obbli-
ghino a pagarmi cento scudi per ogni anno, a partire dal primo giorno del mese di Ki-
slev dell’anno 5291 fino al primo del mese di Kislev dell’anno 529827, ossia l’anno in
corso, vale a dire per sette anni e due mesi, secondo la retribuzione che mi fu assegnata
innanzi a molte persone quando fui assunto per servirli. in effetti, infine mi hanno pa-
gato una parte degli anni tramite il loro tesoriere, ma conviene loro che con me faccia-
no conti precisi e mi paghino fino al completamento della retribuzione, secondo il nu-
mero di anni in cui ho lavorato per loro. sebbene non abbiano ottemperato con me al
darai il suo compenso in giornata28, ossia a suo tempo, conviene che siano almeno avvisa-
ti sul non defrauderai il povero29, e sul detto (dei saggi), siano ricordati in benedizione:
chi trattiene il denaro del suo prossimo commette cinque trasgressioni30, e si avvantaggia del
ritardo31.
[…]

il memoriale prosegue, come si è detto, con una disamina tecnica, basata
per lo più su varie autorità talmudiche e rabbiniche, in cui è viepiù ripresa
l’intera querela appena citata: ripetizione che può avallare la tesi secondo cui
il memorandum si comporrebbe in realtà di due scritti originariamente distin-
ti o coevi, rivolti a destinatari diversi.

in ogni caso, ci soffermeremo per ora solo su alcuni dei contenuti del me-
moriale. in primo luogo, emerge la figura prominente di r. david rispetto ad
altre figure rabbiniche che pure furono presenti, allo stesso tempo, nel vicere-
gno. benché incaricato dagli abravanel solo di fungere da marbiṣ Torah, è evi-
dente che gli furono contestualmente e implicitamente attribuite anche fun-
zioni più ampie e importanti: il ricorrente uso del plurale nell’indicare le co-
munità oggetto della sua sfera d’azione suggerisce il riconoscimento di un ruo-
lo rabbinico al vertice della catena di riferimento locale32, anche se non sappia-
mo quanto di tale funzione fosse più o meno condiviso e riconosciuto.

prescindendo dall’elenco delle varie funzioni rabbiniche ricoperte, anche
per quanto riguarda i vari adempimenti connessi non solo alla sfera religiosa,
ma anche giuridico-amministrativa della vita sociale ed economica della co-
munità33, david Yaḥya appare dedito, per gran parte della giornata, all’inse-
gnamento: garantendo non solo l’istruzione di base e di grado medio – preci-
sando assai bene il suo ruolo con il prestito lessicale repetitor – ma anche im-
partendo un’istruzione rabbinica di grado superiore, basata sia sullo studio
del talmud e dei rispettivi commenti che sulla Halakhah (la normativa rabbi-
nica), ma anche su materie secolari, quali la grammatica, la logica (s’intende
la retorica?), la poesia e la filosofia.
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particolarmente interessante è la menzione non generica dei testi di rife-
rimento, specie per quast’ultima disciplina. Le Kawwanoṯ ha-filosofim, ossia
Le intenzioni dei filosofi, versione ebraica del Maqāṣid al-falāsifa del mistico e
filosofo persiano al-Ġazālī (1058-1111), erano probabilmente usate come
manuale di riferimento generale, trattandosi di una presentazione sintetica ed
efficace delle teorie sul divino nei principali filosofi dell’antichità. Le varie
traduzioni ebraiche dell’opera, e particolarmente quella realizzata e commen-
tata verso la metà del Xiv secolo da mošeh ha-narboni, ebbero una notevole
circolazione nel medioevo ebraico ed erano ancora oggetto di studio e di
commento nella prima metà del Xvi secolo34.

poema retorico è invece lo Šamayim la-rom (L’altezza del cielo), in effetti
il Sefer beḥinat ha-‘olam (Libro dell’esame del mondo) del poeta e filosofo
ebreo provenzale Yeda‘yah ben avraham di béziers, detto bedersi o ha-penini
(1270/80-1340 ca.). per il suo largo impiego in ambito didattico, l’opera eb-
be una diffusione notevole, persistente anche ai primordi della stampa ebrai-
ca, e fu oggetto di svariati commentari; alcuni furono scritti da studiosi attivi
nel regno di napoli fra Xv e Xvi secolo, come quello del celebre Yehudah
ben Yeḥi’el o messer Leon (1425?-1497/99), superato tuttavia in diffusione
da quello scritto a otranto dal grammatico e rabbino di origine portoghese
mošeh ibn ḥaviv, per qualche tempo residente anche a napoli, alla cui editio
princeps (costantinopoli 1520) david Yaḥya ebbe forse accesso.

riguardano invece ancora la filosofia le ultime due opere menzionate, il
Sefer ha-Kuzari (il libro del kàzaro) e il Moreh nevuḵim (Guida dei perplessi).
La presenza del Kuzari in parte sorprende. principale opera filosofica, ma an-
che di polemica religiosa, scritta dal poeta Yehudah ha-Lewi (1075/85-1141)
in arabo sotto il titolo, piuttosto esplicito, di Kitāb al-ḥuǧǧa wa ’l-dalīl fī
nuṣr al-dīn al-ḏalīl (Libro dell’argomentazione e della prova a difesa della re-
ligione disprezzata), ebbe notevole popolarità e circolazione grazie alla sua
strenua difesa della superiorità dell’ebraismo rispetto a cristianesimo e islam e
soprattutto tramite la versione ebraica, intitolata appunto Kuzari, di Šemu’el
ibn Ṭibbon35. antiaristotelico ma non antirazionalista, il Kuzari è dunque in
parziale contraddizione con l’impianto profondamente imbevuto dell’aristo-
telismo medievale dell’altra opera oggetto dell’insegnamento di david Yaḥya,
il Moreh nevuḵim di mosè maimonide (1138-1204), anch’essa scritta origi-
nariamente in arabo come Dalālat al-ḥā’irīn, e consistente in un’estesa quan-
to asistematica sintesi di filosofia ed esegesi biblica, tesa alla conciliazione del
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razionalismo aristotelico con i principi della religione ebraica. La Guida ebbe
la maggiore circolazione nella traduzione ebraica di Šemu’el ibn Ṭibbon e,
tradotta in latino, fu studiata e apprezzata in occidente anche al di fuori de-
gli ambienti ebraici36.

È probabile che r. david tenesse le sue lezioni in spagnolo e in volgare,
in base alle conoscenze dei suoi studenti, alcuni dei quali erano forse a loro
volta dei maestri, come egli sembra voler sottolineare («… le mie lezioni era-
no così valide che i saggi dei fratelli gentili andavano spesso a trovarli»). sap-
piamo del resto che lo stesso r. david non ricusò di tenere lezione anche alla
presenza di studiosi cristiani, come ricordato dal grecista e orientalista
Johann albrecht Widmanstetter (1506-1557), il quale, interessato non solo
all’ebraico, ma anche all’aramaico, fu a napoli nei primi anni trenta del cin-
quecento37. Quanto fosse noto e apprezzato il magistero di r. david ibn
Yaḥya a napoli, è confermato da quella breve nota autobiografica dello stu-
dioso bavarese, spesso citata, in cui egli rievoca gli studi di ebraico e aramaico
compiuti anche durante il suo soggiorno napoletano:

don Joseph aben Jechaia hispanus, venerandae senectutis et eruditionis inter Hebraeos
excellentis, neapoli traditiones talmudicas docuit in aedibus don samuelis abarbanel
anno chr. mdXXXii, ubi eo etiam praeceptore sum usus. vivit neapoli hoc anno
chr. mdXLi38.

sebbene Widmanstetter menzioni erroneamente r. david con il nome
paterno di Yosef, la sua nota ci trasmette una bella immagine di questo pa-
ziente e già anziano maestro, intento a insegnare talmud nella lussuosa casa
dei nobili abravanel: un dettaglio che il suo memorandum autobiografico
omette e che conferisce un adeguato sfondo alla figura di questo studioso
inter Hebraeos excellens, il quale avrebbe lasciato napoli nel 1541, in segui-
to alla definitiva espulsione degli ebrei dal viceregno e morto a imola due
anni dopo.

tornando, infine, al reclamo del nostro memoriale, possiamo aggiungere
un dato rimasto finora al di fuori del contesto biografico del rabbino e che ci
permette di ipotizzare che, forse, le sue rimostranze contro gli ebrei di napoli
ebbero qualche successo. sappiamo infatti che nel 1539, quindi non molto
tempo dopo la presentazione del suo ricorso, il nostro studioso – il quale, co-
me sappiamo dalla seconda parte del suo memorandum, forse a napoli non
ebbe mai fissa dimora e fu spesso ospite presso le abitazioni dei suoi allievi –
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r. david poté permettersi il piccolo lusso di una schiava tunisina di dodici
anni, bianca, di nome ragliamera, venduta al «nobile davi de Josepho ebreo»
per il prezzo di 46 ducati da un hispanus noto anche da altre fonti, rodrigo
de peñalosa, che di schiavi ne possedeva una ventina39.
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tura rabbinica italiana che accompagnano il
testo principale, in scrittura diversa e di tipo
sefardita.

11 i. sonne, Ha-wa‘ad ha-kelali be-Yiṭalyah av
le-wa‘ad arba‘ araṣoṯ be-Polin [il sinodo ge-
nerale in italia matrice del sinodo delle
Quattro terre in polonia], in «Ha-tequfah»,
XXXii-XXXiii, 1948, pp. 617-689.

12 solo alcuni paragrafi (giunti in italiano dal-
l’inglese) in bonfil, Rabbini e comunità.

13 , Giobbe 36:3.
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dien, münchen, theodor ackermann, 1884,
pp. 180 s.; c. roth, History of the Jews in
Italy, philadelphia, Jewish publication so-
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